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Da Marrakesh a Zagora, poi a Merzouga

Martedì 7/3/2006. Partiamo da Marrakesh dopo un ottimo pranzo, con un’altra pastilla,  allo stesso ristorante di ieri. Perciò guida Bibi, mentre io alterno qualche pisolino a qualche foto dei bei paesaggi che costeggiano da lontano la catena innevata dell’Atlante. 
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Percorriamo una pianura ricca di mandorli in fiore e prati verdi (in questa stagione) alternati a tratti di terra rossa; i villaggi sparsi nella valle hanno invece un colore meno rosso, sbiadito al sole…

[image: image2.jpg]



[image: image3.jpg]



Andiamo verso Ouzoud, per vedere  le più belle famose cascate del Marocco. 

Qui ci sono tre camping, di cui l’unico indicato sul libro sembra il meno bello e il più caro, oltre che di difficile accesso. Una guida locale ci invia a quello in cui staremo, tranquillo e abbastanza piacevole ma con i gabinetti fuori mano; poi ci porta rapidamente alle cascate per 50 Dh dopo averne chiesti 200. Abbiamo fretta perché sono già le 18 e temiamo il buio. Ci indica molti bei punti di vista, ci spiega molte cose, fra cui la legislazione sull’uso delle terre e degli alberi, i cui proprietari sono diversi, il proprietario della terra la può coltivare ma non tocca gli alberi che appartengono ad altri, ereditati da secoli… e sono olivi secolari molto belli. In basso fra gli olivi c’è un campeggio per tende o con capanne, per l’estate, fresco e piacevole ma per ora vuoto. Infine si attraversa il torrente provocato dalla cascata, su un ponticello. 
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Dall’altra parte risaliamo a ridosso di una parete ripida su cui si arrampicano gruppi di scimmie che fatichiamo a filmare e fotografare, e talvolta anche a vedere, a causa della penombra ormai crescente. Alcune arriveranno fino a noi perché un ragazzino offre loro del pane, su invito della nostra guida che però spiega che non si dovrebbe perché il pane gonfia loro lo stomaco. Lui fa parte di una società per la protezione della natura, ma … con una certa elasticità…

Mercoledì 8, poco dopo la partenza, un pozzo rudimentale vicino a una casa con mura in fango e paglia, materiale tradizionale in tutto il Marocco, un villaggio sullo sfondo e distese di mandorli. 
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Strada ottima, da raccomandare (la R210), da Ouzoud per Marrakesh, molto migliore di quella fatta ieri, da Demnate a Sidi-Rahal; brutta e tortuosa, ma con belle viste, attorno a Demnate, poi diritta, veloce, pochissimo frequentata, con ottimo fondo e paesaggio riposante, lungo la catena dell’Atlante; distese di euforbie.
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Bello e rapido (circa 10 km) il passaggio per raggiungere, ad Aït-Ourir, la nazionale per Ouarzazate. 

Bella e tranquilla la strada per il colle, larga e non troppo frequentata. Molti venditori di minerali (geodi) e fossili, a volte con geodi colorati di arancione vivo o altri colori artificiali; spesso mentre passi gridano “5 dirhan”, ma se ti fermi assicurano di aver detto “5 euro”. A Taddert ci fermiamo a pranzo in fondo al paese. Il paese sembra molto povero, con tanti miseri ristorantini con tajine. Fa pena. Mi fermo da uno, che espone come tutti cristalli e fossili, mi dice che alcuni sono falsi, che alcuni geodi sono colorati dopo, in particolare quelli arancione. Contratto, chiedo il prezzo più basso che può fare, perché vado a chiedere a mia moglie, lui dice che sono cose da trattare tra uomini, alle mie insistenze abbassa ancora un po’ il prezzo, ma insiste a risolvere fra noi, mentre sto partendo per parlarne a Bibi mi dice che teme che la moglie non accetti, e abbassa ancora il prezzo; a questo punto devo fare inutilmente la strada fin da Bibi pur sapendo già che non si sarebbe opposta… 120 Dh per un geodete nero e una ammonite che mi sembrano belli… Poi, a Merzouga, Hassan ci dirà che i geodi neri sono falsi, ma ne vende anche lui, sono frutto di un lavoro abbastanza lungo e forse questo vale il suo prezzo. Ma mi spiace di essere stato fregato: mi aveva fatto pena, mi dispiaceva di aver contrattato tanto, dopo che lui mi aveva spiegato che qui non c’è agricoltura (e lo si vede) e che loro vivono cercando queste cose sui monti e vendendole ai turisti… ma quel falso geodete non può averlo trovato sui monti. E lo teneva incartato, con molta cura, a differenza delle ammoniti che trattava con più disinvoltura… Nel fare il prezzo minimo mi ha anche chiesto una stilo in regalo, ma io tornando l’ho dimenticata e volevo tornare a portargliela, ma lui mi ha accompagnato per non farmi rifare la strada un’altra volta, e ha portato a sua volta un regalo per la signora, un uovo di quarzo (quarz-gypse, dice lui), bianco, che ci pare bello. Gli diamo matite colorate e un’agenda rilegata (ma con lettere latine) per i suoi figli. È contento. Mi fa pena, anche se sapeva che quel geode è falso…

Vado a dare una moneta ad un povero fermo a pochi metri da noi; lui, al mio saluto, si scusa dicendo che non vede, non aveva capito che gli offrivo una moneta; allora gli chiedo se posso dargliela (non sono sicuro che sia un mendicante), lui ringrazia e tende la mano. Poi due bonbon a due bimbetti tranquilli. Prima ne avevo sgridati altri che battevano sul camper e che poi sono spariti, non so se per le mie sgridate o per intervento di un adulto un po’ discosto che ho sentito gridare.

Poi, quasi sul colle, ho preso un altro “geodete” nero come questo ma molto più grande e più bello (meglio lavorato!), per 70 Dh. 
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Lungo la strada tanti villaggi, spesso semiabbandonati e cadenti, di fango. Poi avremo conferma di ciò che già supponiamo, che finché ci vivono li restaurano in continuazione, due volte all’anno (sempre con fango e paglia); infatti appena abbandonati vanno subito in rovina. 
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Perciò l’Unesco ha protetto Aït Benaddou, e società marocchine si preoccupano di proteggere e conservare altre casbah.

Deviamo per risalire a Aït Benaddou, dove spero di trovare, per dormire, un posto con altri camper; non ne vediamo attraversando il paese e chiediamo a una ragazza che ci fa tornare indietro in una grande piazza chiusa, davanti al grande albergo e centro turistico Casbah, dove dice che ci sono sempre camper. Io chiedo all’albergo che mi conferma che di solito ci sono camper, e ieri ce n’erano molti, ma oggi nessuno; in compenso c’è un vecchietto cadente che fa da custode, si fa pagare e certamente proteggerà con vigore da ogni violentatore! Il giorno dopo vedremo, dall’alto, un gruppo di camper in un altro posto, poco oltre il punto in cui noi siamo tornati indietro su indicazione della ragazza: se avessimo proseguito li avremmo visti. Comunque lì siamo stati bene, tranquilli.

09/03/2006. Dopo aver dormito nel grande piazzale davanti all’hôtel La Kasbah, oggi la mattinata è passata a visitare il villaggio di Aït-Benhaddou, con qualche difficoltà a salire alla rocca perché volevamo visitare per conto nostro senza guide, e ogni strada passava per un cortile o un passaggio di una casa abitata, dove ci avrebbero imposto la loro guida… Prima il guado del oued, su sacchi allineati su cui si deve passare senza grandi difficoltà (ora ho visto nelle immagini da satellite in internet che c’è un ponte vero, più comodo ma molto meno affascinante). Si scende all’oued dalla parte del villaggio nuovo, accanto ai primi negozietti (altri ci saranno nel villaggio vecchio), lungo case nuove in stile. 
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Il passaggio sui sacchi non è facile per una persona anziana, e comunque qui i sacchi sono finiti in disordine e in parte sommersi, forse per invogliare i turisti a servirsi di un asino che funge da Cristoforo, mentre per raggiungere il guado bisogna costeggiare il fiume per qualche centinaio di metri su un sentiero a volte scivoloso. Davanti a noi una signora viene fatta passare sull’asino, con gambe sollevate per non bagnarsi, piena di fifa, con il padrone dell’asino (o un aiutante) che la aiuta e la sostiene bagnandosi, lui, fino alle cosce. 
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Il villaggio, che da lontano sembrava restaurato allo stato originario, in realtà è molto cadente e richiede continua manutenzione. Le mura sono costruite con pietre (forse solo le più povere con fango seccato) e rivestite di fango come di intonaco, che probabilmente va ridato periodicamente. Cerchiamo di arrivare in cima alla casbah, ma per farlo iniziamo varie salite diverse, che conducono a cortili privati da cui si può proseguire ma dove chiaramente i proprietari si aspettano un pedaggio o l’acquisto di qualcosa… 
A Ouarzazate, gli studi cinematografici. Pomeriggio, all’ombra, in una viuzza del centro, davanti all’albergo Amlal, accanto al quale c’è una lavanderia indicata da una guida ma ignorata dall’ufficio del turismo che ho interrogato e che sembra in disuso, come tutti quelli cercati in Marocco; qui c’è un’impiegata che fa funzionare le macchine.

Dopo la lavanderia (e il pranzo) dopo le cinque  andiamo al campeggio, passiamo davanti alla casbah ben illuminata al tramonto, ma non fermo neppure per una foto perché alla lavanderia hanno detto a Bibi che qualche giorno fa il camping era pieno. Lo è quando arriviamo, e dietro di noi ci sono altri camper che entrano. Parcheggiamo con qualche difficoltà dove ci sia anche elettricità; l’idea era di ripartire in camper per tornare alla casbah, ma è tutto talmente pieno e trafficato che preferiamo andarci a piedi. 

Da lontano fotografo donne in costume che, credo, ballavano o cantavano per altri turisti davanti alla casbah, che però è già chiusa.
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Ce ne andiamo, facciamo il giro dall’altra parte, dove c’è un’altra entrata chiusa, ma anche l’entrata al villaggio che faceva parte della casbah e che è ancora abitato; un ragazzo ci invita ad entrare e preferiamo seguirlo avendo l’impressione di entrare troppo nel privato. Facciamo bene, è interessante; ci indica un povero marabut privo di cupola, qualche vicolo, la piazza dei matrimoni, una grondaia, una torre con la luna, un simbolo berbero del volto, riprodotto per i matrimoni per la sposa; ma poi ci frega e ci porta al negozio di tappeti, dove perdiamo tempo e non  facciamo più in tempo a vedere il resto del villaggio, che ci limitiamo ad attraversare, sempre dietro la guida del ragazzo, per tornare al campeggio. Per la strada ci distraiamo e sbagliamo strada, poi chiediamo a dei passanti (una coppia con due figli) che ci dicono che dovremmo tornare indietro ma che si può tagliare per i prati, e ci fanno da guida, fino all’insegna di un ristorante; il campeggio si apre proprio accanto al ristorante. 

10/03 venerdì, valle del Draa. Tutto diverso da come previsto. A parte i primi chilometri di deserto di sassi, noioso, ma con strada bella e veloce, poi la strada si inerpica fino a m 1660 s.l.m., con saliscendi, fra monti aridi ma affascinanti, di rocce dorate o rosse o verdastre come di muffa o nere: l’impressione che abbiamo è che diventino verdi e poi nere per l’esposizione all’aria e al sole. Con cañons e sfondi che fanno pensare al Gran cañon. 
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Bello fino ad Agdz, con il caratteristico gebel Kissane, che ricorda una pagoda.
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Poi inizia la vasta “valle”, o piuttosto “pianura”, del Draa, larga almeno un km, tutta a palmeto e punteggiata di casbah; attorno è sempre brullo. Dopo un primo impatto piacevole, si ripete uniforme e noiosina, e sempre più calda, fino a Zagora. Strade semideserte, mentre a giudicare dalla piena nel campeggio di Ouarzazate ero convinto di trovare molti camper.

Andando incontriamo in senso inverso solo un gruppo un po’ sfilacciato di una trentina di sidecars, qualche fuoristrada e pochi camper.

A Zagora, sempre più caldo, pranziamo all’ombra e all’aperto per avere un po’ d’aria, fotografiamo il campeggio (lodato dai canadesi e criticato dal libro dei campeggi) ai piedi del Gebel Zagora e la famosa pittura (ormai rinnovata) e freccia per “Tombouctou 52 jours” (di cammello, naturalmente). Non mi pare che meriti andarci. Gli ultimi 20 o 30 km li abbiamo fatti solo per curiosità di vedere la città e la famosa freccia. Molto caldo (chissà a luglio!). Zagora merita la fama di essere il posto più caldo del Marocco. 

Al ritorno naturalmente colori più caldi per il sole del tramonto.
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A Ouarzazate anziché tornare al campeggio pieno del mattino decidiamo, pur stanchi, di proseguire, sperando di farci ospitare da un albergo di Skoura, sito in una casbah. 

Infatti … è quasi così: subito dopo aver fotografato gruppi di casbah ci fermiamo davanti a una bella casbah albergo, dove un ragazzo ci fa segno di proseguire e di svoltare dopo; c’è una freccia che indica albergo di Ben Moro (stesso nome dell’hôtel?) e segno di camper a 150 metri. Una strada in terra; un giovane gentile ci fa proseguire nel cortile, che sarebbe il camping… 

Ne siamo i primi ospiti, i primi in assoluto… dico, e lui conferma. Fa anche albergo e ristorante, con lo stesso nome di quello a lato, bello e caro; fatico un poco a capire, dapprima credo che siano la stessa cosa, poi mi spiegano: tutta la casbah aveva il nome Ben Moro che era il nome della loro famiglia, che ci viveva; proprietaria o abusiva o in affitto? La casbah è stata molto ben ristrutturata da un architetto spagnolo e l’edificio principale è stato trasformato in albergo, non ho capito se dell’architetto spagnolo che lo dà in gestione, o di altri, con il nome che aveva già la casbah. Loro, gli abitanti della parte laterale, hanno aperto a loro volta un ristorante, poi anche albergo, e da oggi anche campeggio, con il proprio nome. Sono gentili, le camere sono arredate con molto gusto (moderno e raffinato: piacciono molto più a Bibi che a me), ma mi resta l’idea che sotto sotto abbiano fatto un certo abuso nei confronti dell’hôtel. Comunque noi ci stiamo bene. 

Il padrone mi accompagna a fare le foto alla casbah principale (ai cui piedi siamo parcheggiati), dal lato del sole al tramonto. Cerca anche di farci fermare in albergo, poi almeno al ristorante, o per la colazione del giorno dopo. Chiede 30 Dh per quello che chiama campeggio ma non ha nulla, ma il posto è bello e tranquillo, Bibi dorme bene e quindi sono denari spesi bene: magari ce ne fossero sempre, di così!
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Al mattino, freschi e riposati, decidiamo di andare a visitare la casbah di Amerhidil, segnalata dalle guide, ma ci andiamo girellando con calma per il palmeto, visitandone altre, in parte demolite, altre in restauro: dapprima una in restauro con una guglia a cono bianca che ci ha ricordato quelle delle cucine del palazzo reale di Sintra, già notata ieri al tramonto; l’uomo che la sta restaurando ci dà qualche spiegazione e poi ci indica la strada per la casbah che cerchiamo. Noi divaghiamo ancora, finisco fra quelle che avevo fotografato ieri sera prima di arrivare al “campeggio”.
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Poi intravediamo in lontananza quella di Amerhidil, cui ci avviciniamo lungo il greto dell’ouadi asciutto; la giriamo tutta, compresa la parte in rovina abitata da poveri contadini, e finalmente entriamo a vederla anche dentro, ben restaurata e presentata come museo, con la guida che ci dà interessanti spiegazioni su molti attrezzi e usi e costumi. È impressionante, anche qui (come ad Aït Benaddou e in ogni altra casbah restaurata, il contrasto fra le parti restaurate e quelle ancora in rovina.
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La route des casbah è arida a lungo, tranne nelle oasi. Ma dopo Aït-Ridi queste si susseguono frequenti, poi senza soluzione di continuità, come pure le abitazioni, fino a Boumalne. 
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Lungo la strada, come sempre, gente che cammina a piedi in pieno deserto, molte bici, somarelli (i taxis berbères), camion stracarichi…
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La valle è molto bella fino alle gorges del Dadès. 
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Un villaggio lontano con belle casbah.
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Una casbah su rocce in mezzo alla valle su uno sfondo di montagne rocciose. 
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Mi piacciono molto le “dita di scimmia”, ma non riesco a fotografarle bene per difficoltà a fermare il camper nei posti buoni, mentre dove fermiamo la luce e la posizione del sole non sono adatte. Lo farò meglio al ritorno. Risparmio foto delle troppe “sculture” di cammelli e altre piacevolezze che derturpano la base di queste rocce ma affascinano i turisti marocchini e americani (o anche italiani).
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Alle gole la strada è allagata, ma dopo un sopralluogo a piedi e visto che qualcuno passa passiamo anche noi. 
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Poco prima di Msemrir, alla fine della strada nuova, torniamo indietro. 
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Ci fermiamo subito dopo le gole, a Tissadrine, un alberghetto con piccolo spazio “camping” dove siamo gli unici. Ci piace (il padrone è Daoud, tel 044831745). 
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Prima di cena girelliamo un po’ nei dintorni e lungo la strada, osservando altri sedicenti camping di improbabile accesso. Mangiamo “garla”, una specie di tajine tipica della zona, molto buona. Proprietari gentili che non assillano, anzi, non chiedono e non offrono neppure… Molto discreti. 100 Dh per i due garla, 20 per il camper, 15 per l’acqua. 

domenica 12/3 mattina, rifacciamo in senso inverso la valle del Dadès; rivediamo le “dita di scimmia” e, prima, altre formazioni rocciose curiose. Poi il deserto sassoso verso Tinerhir.

[image: image42.jpg]



[image: image43.jpg]



[image: image44.jpg]



[image: image45.jpg]




[image: image46.jpg]



Appena ci fermiamo e scendo per fare qualche foto siamo assaliti da una scarampola di bambini che ci corrono incontro. 

A Imiter si precipitano con le mani tese nel finestrino del camper, ti afferrano le braccia, non ti lasciano, mani sporche o, nelle ragazzine, impiastrate di henné; io risalgo per fotografarli, e la ragazzina più grande si volta per non farsi fotografare, ma mantenendo la mano tesa dentro la finestra. 

In compenso poco dopo, in pieno deserto, una pastorella a guardia di pochi cammelli quando ci fermiamo ci guarda in silenzio e non chiede nulla. Indimenticabile.
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Poi ancora il deserto di sassi, spesso solcato (come ovunque) da scoscendimenti provocati da ouedi o da colate d’acqua durante le rare ma violente piogge.

A Tinerhir cerchiamo il mercato, per comperare frutta e pomodori; un tizio dall’aria gentile e signorile (troppo!), che lavora a Strasburgo e che ha capito dal mio accento che sono italiano (così dice lui, ma probabilmente ha visto la targa del camper) ci accompagna al mercato, ci assicura che dobbiamo assolutamente vedere il mercato berbero, poi, visto che vogliamo solo comperare verdura, entra in un negozio e sceglie le arance per noi; per fortuna le controllo, e le cambio tutte, erano tutte marce o comunque non belle. Rifiutiamo di seguirlo ancora e partiamo. Pranziamo all’imboccatura della valle, dopo foto a Tinerhir e al suo vasto palmeto. 

12/03/2006 Gorges du Todra. 

Gole troppo turistiche; dopo c’è un lungo cañon bello, tortuoso ma molto uniforme. Al ritorno le gorges sono ormai liberate dai turisti domenicali, soprattutto marocchini (in Marocco le scuole chiudono di domenica, non di venerdì). Il fiume prima è secco, ma alle gole ci sono sorgenti che lo alimentano, dove la gente prende acqua da bere. 
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Alla sera ci siamo fermati all’albergo e sedicente camping de la source des poissons sacrés; posto segnalato dalla guida, simpatico e fresco, ma sistemati in un buco fra le palme, accanto ad un somaro. Uno studente che aiuta il vecchietto titolare dell’albergo ristorante camping boutique ci fa da guida nella palmeraie e nella città vecchia, che è stata abbandonata quando i francesi una cinquantina d’anni fa hanno costruito una strada asfaltata dall’altra parte dello ouebi, dove gli abitanti hanno costruito il  nuovo villaggio: il vecchio è già ridotto a rudere.
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Il ragazzo ci ha dato delle spiegazioni interessanti sia sul villaggio sia sul palmeto. Lui aiuta il vecchio solo la domenica perché gli altri giorni va a scuola, dovrebbe fare il bac quest’anno. Il vecchio ci ha preparato una tajine di vitello tenera (ha assicurato), e ci è venuto a chiamare quando era pronto; ma tovaglia e perfino i tovaglioli, pur essendo di carta, erano sporchi. Abbiamo pagato e ci siamo salutati alla sera perché al mattino lui sarebbe andato presto al mercato a Tinerhir (o Tinghir: la “e” si può mettere o togliere e la “r” si può cambiare con la “g” che ha circa lo stesso suono).

Così al mattino di lunedì 13/03 partiamo da soli, ma dopo la curva molto stretta la salita per uscire è molto ripida e il camper non ce la fa. Devo tornare indietro per prendere la rincorsa, ma tornando batto contro qualcosa, scendo a vedere ed è uno spigolo del primo piano della casa che sporge e mi ha rovinato l’angolo superiore del camper e della veranda. Lo riparo con fascia di alluminio per proteggerlo dalla pioggia e finalmente partiamo, tutto sommato superando bene l’incidente, che non ci guasta la giornata.

Un ultimo sguardo dall’alto prima di Tinerhir, poi riprendiamo la strada nel deserto di sassi verso Tinejdad, dove c’è il bivio per Erfoud. Tratti neri che sembrano di origine vulcanica; la pianura è di solito ocra o gialla o rossa, ma i monti sullo sfondo sembrano sempre neri; qualche strano pilastro di terra quasi gialla o molto chiara; bordi di altopiano scavati da vecchi fiumi con corone in alto come al gran cañon, che si sgretola a cade; a Rissani, come annunziato dalle guide e da chi ci è stato, non ci sono indicazioni per andare a Merzouga e la gente non te lo dice o ti dà informazioni errate, perché il paese viveva portando in fuoristrada i turisti alle dune, ed ora con la strada asfaltata sono rimasti senza lavoro; come previsto, al bivio andiamo nella direzione delle frecce cancellate; costeggiamo e poi attraversiamo la fascia vulcanica nera davanti alle dune dell’unico erg del Marocco, e arriviamo al villaggio di Hassilabiet e all’Oasis dei fratelli Oubana. Bel posto. 

Ci riposiamo all’ombra del camper e in vista delle dune illuminate dal sole pomeridiano, con una leggera brezza che rinfresca. 

